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Giornale + videocassetta
un film di Sergio Leone

«Per qualche dollaro in più»
con C. Eastwood L. VanCleef

Gian Maria Volontè
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Stato sociale
Un nuovo patto
come nel ’93

«Basta guerre tra procure, la giustizia ne soffre»

Scalfaro frena i pm:
troppe intercettazioni
Finanza, rimosso il capo del Gico

WALTER VELTRONI

I
N QUESTI GIORNI il Parlamento discu-
te la Legge Finanziaria per il 1997. Una
legge seria, forte, coraggiosa. Una leg-
ge anche dura, che chiederà nuovi sa-
crifici ai cittadini. Ma una legge che, co-
me la manovra da 16mila miliardi dello

scorso luglio, non peserà sulle fasce più de-
boli del paese. Una legge fatta per oltre il 60
per cento di tagli alle spese. Una legge in cui
le maggiori entrate derivano per la metà cir-
ca dal contributo una tantum per l’Europa e
per la parte restante in buona misura da
provvedimenti che riducono i fenomeni di
elusione e erosione fiscale.

Una legge che ha soprattutto l’obiettivo
fondamentale di spezzare definitivamente
il circolo vizioso tra instabilità politica o ir-
responsabilità fiscale e andamento dei tas-
si d’interesse; qualcosa che per un lungo
quinquennio ha evitato che gli enormi sa-
crifici fatti dai cittadini italiani contribuisse-
ro a risanare con più rapidità i nostri conti
pubblici. Oggi questo circolo vizioso si sta
spezzando. I tassi d’interesse sono scesi
rapidamente (il differenziale con i titoli di
Stato tedeschi a lungo termine è sceso di
tre punti percentuali) e i benefici si senti-
ranno fortemente già dal 1997. Migliaia di
miliardi di risparmi. In un paese in cui i
pagamenti per gli interessi rappresentano
il 20 per cento (!) delle uscite complessive
dello Stato, la strada da battere è chiara:
lotta all’inflazione, stabilità politica e serie-
tà delle manovre di finanza pubblica.

Io credo che questa legge finanziaria ci
porterà in Europa. I nostri risultati in termi-
ni di inflazione, tassi d’interesse, disavan-
zo pubblico vanno convergendo rapida-
mente verso i parametri di Maastricht. Tra
poche settimane la nostra moneta rientre-
rà nello Sme. Avremo finalmente chiuso il
lungo e difficile periodo di instabilità valu-
taria seguito all’uscita dallo Sme e alla for-
te svalutazione del settembre 1992. Solo
qualche mese fa questi risultati sembrava-
no irraggiungibili.

Ma il riequilibrio dei nostri conti pubbli-
ci e la maggiore stabilità dei prezzi e della
moneta saranno solo una delle gambe
con cui l’Italia potrà camminare in Euro-
pa. Il dibattito sul raggiungimento dei pa-
rametri di Maastricht ha infatti inevitabil-
mente, oscurato altre questioni fondamen-
tali che riguardano la capacità del nostro
paese di dialogare e competere ad armi
pari con i nostri partner. Mi riferisco alle ri-
forme istituzionali di cui si occuperà la
commissione Bicamerale e che dovranno
completare la trasformazione in senso an-
glosassone del nostro sistema politico ed
elettorale. Ma mi riferisco anche ai cam-
biamenti radicali che dovremo apportare
al nostro Stato, alla sua struttura, alla ca-
pacità della pubblica amministrazione di
essere soggetto «amico» dei cittadini e del-
le imprese e non, come troppo spesso og-
gi accade, strumento di inefficienze e ves-
sazioni quotidiane e ostacolo a ogni gran-
de mutamento. Uno Stato fatto di pratiche
burocratiche spesso costose e quasi sem-
pre inspiegabili. Uno Stato fatto di progres-
sive stratificazioni di procedure e processi
decisionali in cui il desiderio di complica-
re la vita ai cittadini, ma anche a chi vuole
governare, sembra il criterio ispiratore.

Sarò ancora più esplicito: o il paese nel
suo complesso - a cominciare, natural-

— ROMA. Il presidente della Repubblica sceglie il ple-
num del Csm per fare un’analisi della situazione della
giustizia in Italia. È un’analisi senza sconti, che denuncia
il «malessere», che difende «l’autonomia e l’indipenden-
za della magistratura», ma che chiede la «difesa dei diritti
dei singoli cittadini». Ecco l’attacco alla pioggia di inter-
cettazioni telefoniche: «Non credo che i principi generali
costituzionali - dice Scalfaro - sianod’accordoconquesti
eccessi». E ancora: «I contrasti tra procure e magistrati so-
no una grave ferita alla serenità del cittadino». Poi la con-
danna delle notizie che escono sulla stampa col conta-
gocce: «È incredibile, è un’infrazione al segreto istruttorio
e, cosa ancora più grave, al diritto alla vita privata». Quin-
di una richiesta pressante al Csm per «richiamare i magi-
strati a tutelare la giustizia da infrazioni esterne, da pub-

blicità e a tutelare la dignità del singolo magistrato dalla
corsa alla prima pagina dei giornali». Eccesso di intercet-
tazioni, troppa pubblicità, notizie pilotate, veleni. È pro-
prio in quest’ambito che è giunta ieri la decisione dei ver-
tici della Guardia di finanza di sostituire il capo del Gico
di Firenze, la struttura che collabora all’inchiesta di La
Spezia sul caso Necci e al centro delle polemiche che
hanno coinvolto il pool di Milano e il ministro Antonio Di
Pietro. Il colonnello Giuseppe Autuori è stato sostituito
dal maggiore Ignazio Gibilaro. «Sono un militare, obbe-
disco», è la reazione di Autuori. Dietro la sostituzione, se-
condo l’agenzia di stampa Agi, vi sarebbe stata una vio-
lazione ad una precisa disposizione di massima riserva-
tezza impartita dal comando generale della Guardia di
finanza.
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Ottocento milioni senza cibo nel mondo
GIANNI ROCCA— ROMA. Nel mondo vi sono ottocento milioni

di persone che non hanno cibo a sufficienza.
Per far fronte alla crescita demografica occorre
aumentare la produzione alimentare del 75%
entro il 2023. È possibile ridurre della metà il nu-
mero degli affamati entro il 2015. È la sfida che la
Fao propone ai capi di Stato e di governo (oltre
cento) e ai rappresentanti di tutti i paesi del
mondo che si riunirannoaRomadal 13al 17no-

vembreper il vertice sull’alimentazione.
Il direttore della Fao Jacques Diouf ed il presi-

dente del Consiglio Romano Prodi hanno pre-
sentato ieri il vertice sottolineando che si tratterà
di un summit «d’azione». I leader dovranno dun-
que prendere impegni concreti. Il Pontefice sarà
presente all’inaugurazione dei lavori. Giallo sul-
l’arrivo a Roma di Gheddafi. Ci sarà invece Fidel
Castro.

— ROMA. «Mi ha dato la notizia il
procuratore Borrelli, con una telefo-
nata estremamenteaffettuosa»: sono
le prime parole del nuovo superpro-
curatore antimafia, Pierluigi Vigna,
appena nominato dal Csm a scapito
del suo «avversario» Borrelli. Il Csm
ha anche eletto il suo vicepresiden-
te: è il professor FedericoGrosso.

S
AREBBE DAVVERO stupefacente se su un
giornale come l’Unità si dovesse contestare
il diritto di far politica anche in piazza. La

«marcia su Roma», che il Polo sta accarezzando
e preparando da tempo, è non solo legittima ma
per lo stile e i contenuti che la caratterizzeranno
offrirà ulterioremateriadi riflessione sui compor-
tamenti e sulla strategia delle forze di opposizio-
ne. La vita democratica di un paese non può es-
sere difatti limitata all’esito delle consultazioni
elettorali e ai conseguenti dibattiti che ne deriva-
no nel Parlamento e negli organi di governo lo-
cali. Così come sono stati disegnati dal voto po-
polare. Si tuona tanto, di questi tempi, contro il
distacco fra politica e paese reale, sul disamora-
mento dei cittadini verso le istituzioni e sul pre-
potere delle lobbies, che l’intervento in prima
persona della pubblica opinione sui temi con-
troversi della vita nazionale appare addirittura
auspicabile.

E senongiustificabile èper lomenocompren-
sibile che alla vigilia dell’odierna manifestazione
i dirigenti del Polo abbiano lasciato cadere l’op-
portunità di un sia pur tardivo e stentato collo-
quio con la maggioranza e con il governo. La vo-
glia di contarsi per strada, il desiderio di sentirsi i
rappresentanti di una notevole parte degli italia-
ni, contrari o perplessi sull’azione di Prodi e dei
suoi ministri, ha finito per prevalere. Ma per
quanto i cortei possano testimoniare opposizio-
ne e combattività, i problemi politici riprende-
ranno il giorno dopo il loro naturale sopravven-
to. E il primo di questi problemi è rappresentato
dal rapporto ineludibile in qualsiasi democrazia
fra i due diritti fondamentali: quello di poter go-
vernare e quello di poter controllare l’operato di
chi guida il paese. E se si pretende di affrontarlo
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— ROMA. Novità sul fronte invalidi e immigrati. Per l’immigra-
zione clandestina, il governo ha presentato un disegno di legge
che salva le regolarizzazioni avviate dal decreto Dini in scaden-
za. «È essenzialmente una sanatoria - afferma il ministro Napo-
litano -. Ne potrà seguire uno più ampio». Delegata a ciò il mini-
stro Livia Turco: testo forse pronto in due mesi. Polemiche con
Lega e Polo e con il verde Manconi. Per i falsi invalidi, invece, è
in arrivo il licenziamento in tronco. Chi è stato assunto in base
all’infermità fisica dovrà autocertificare la sua condizione e chi
non lo farà verrà automaticamente sottoposto a controllo. Chi
non risulti invalido può essere licenziato non appena venga ac-
certato. Il provvedimento, in unemendamentoallaFinanziaria,
è statoapprovatoquasi all’unanimità.
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O
VVIO, il calcio non è il paese. Certo però che la fuga di
Gianfranco Zola dal Parma e dall’Italia ha qualche co-
sa di esemplarmente mesto, e apparentabile a ben al-

tro che al pallone. Viviamo da un bel po’ d’anni nell’idea (fa-
sulla) che la nostra epoca liberi e addirittura esalti gli indivi-
dui e i talenti. Ma l’aziendalismo calcistico assomiglia male-
dettamente a quello politico-economico che informa di sé
ogni nicchia del paesaggio sociale. Una fabbrica di yes-men,
di zelanti esecutori, di pezzi d’ingranaggio da incastrare in-
sieme per un «gioco di squadra» che quanto a mortificazione
degli estri individuali (e a noia, e a mediocrità dei risultati) fa
invidia al peggiore statalismo. La ragion d’azienda è la mo-
derna ragion di Stato: e i manager fanno chiudere le fabbri-
che e fanno giocare male le loro squadre tanto quanto il più
ottuso e burocrate dei centurioni di sottogoverno. Neppure i
ricchi buzzurri democristiani che dirigevano calcio (e pae-
se) vent’anni fa osavano chiedere a Rivera o a Falcao di rical-
care, incampo, lamediocritàdei loropadroni.

[ MICHELE SERRA]


